♦  i 


.1^ 


GLI  AMANTI 

DELLA 

DOTE. 

J)RAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 
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Preflb  Giufeppe  Maria  GroiE, 
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L À  gloria  più  vantaggiosa  J  con  cui 
venir  possa  alla  luce   il  presente 
DRAMMA  GIOCOSO  }  si  è  ,  il 
venirci  fregiato  della  singoiar  protezione  del- 
le EE.  VV,  E*  ovunque  noto ,  quanto  vale- 
vole 


volè^  sia.  Ad  essa  pertanto  pìefi  di  fiducia  al 
appiglia  ,  chi  ha  V  onore    di    umiliarle  il 
presente  ;e  di  rassegnarsi  con  tutta  la  vene* 
razione  ,  ed  ossequio 
Delle  ££•  VV. 


D^(T,  VmOy^J  Ossmo  Servitori 


ATTORI. 

Prima  Donna  Buffa  Affolura; 
GIULIETTA . 
La  Si^.  Vir/cyje  CtfccoU  nata  Durela. 
Fmo  Buffo  affobto  .  §  Pnio  mezzo  carattere. 
D.FAVONIO  Cover.  §  LEANDRO. 

Sìo^  Giujeppe  Durelh  §  Sio\  "G'o:  B  ^nJazzi  ^ 

I  Donna  Seria.  | 

I  CELINDA.  I 

X  La  Signora  Anna    VanneUl  .  | 

Secondo  Buffo.  §  Seconda  Buffa  • 

MINOSSE  .  $  FIORINA  . 

Si^.  Domenico  Albertini.  §  L^z  Signora  Domenica 

Secondo  mezzo  carattere  . 
BATTIPAGLIA  Tutore  di  Giulietta  . 
Sig.  Giovanni  Sarchinì  • 

La  Mufica  è  del  Signor  Silvefìro  Palma 
Maefìro  Napoletano. 

Maetìro  al  Cembalo,  e  Direttore  dell'  Opera 
Il  Signor  Luigi  Geccoli  Maefìro  di  Cappeìla 
della  Per-infigne  Collegiata  della  Città  ki 
Trevi. 


Primo  Violino.  §  Primo  dei  Secondi. 

Sig*  Falconale  MaJJimi  .^Sig^  Bernardino  Matteu 


DE  CO   li  A  ZIOMI 
ATTO  PRIMO. 

Giardino  con  veduta  di  mare^, 

GaèiineUOé  ^ 

Bofco, 

s^sSsSsJsJsJsJsJsJsJsJsJsJsfsJsJsJsJsJsSsJsJsSsJs 
ATTO  SECONDO. 

Gabinetto  fudettov 
GiardinOp 
Galleria* 
Giardino  Judettol 

ha  Scena  fi  fin^e  in  una   VilU  di   Napoli  , 
alle  vicinanze  del  mare  • 
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Min.  Bella  Ragazza,.. 

Giù.  Oimè  !  Fatevi  indietro... 

Min.  Non  temer:  . 

Dì  quel  legno  io  fono  il  Capitano 

E  dal  fuo  Zio  fìabilito  in  'America, 

Incombenfato  io  fui 

di  recarti  la  dote 

Nel  vallente  di  ventimila  feudi. 

Mirela:  tutto  è  tuo.    gli  prejenta  un  Jacdi. 
Lean*  Oh  bravo  I 
Batt.  Oh  buona  ! 

CeL  Cara  Giulietta,  io  mi  rallegro. 
Tio.  Anch'  io. 

Sei  ricca  prefto,  prefìo. 
Giu.\o  non  dillinguo  ancor,fe  un  fogno  è  quefto. 
Min.  Odi.  Impone  tuo  Zio, 

Che  fenza  indugio  tu  prende  ffi  marito  , 

E  nella  fcelta,  x:he  al  mio  merito  badaffiV 
Batt.  Padron  mio... 

Per  merto,  e  merto,  ho  tutto  il  merto  anch*io* 
Min.  Ah,  ah,  caro  buffone. 
Batt.  Catterà. 

Senza  padre  io  coftei  m'  allevai^ 

Nè  voglio  adeffo. 

Che  il  ben  m'  efca  di  cafa. 
I^ean.  E  voi  non  rammentate. 

Quando  nella  campagna 

Fu  dai  ladri  affalita  , 

Che  io  la  difeli,  e  le  falvai  la  vitaf 

Dunque... 

A  s  Batt^ 


Batt.  Dunque.^ 
Lean,  Giulietta 

Di  ragione  a  me  afpcttau 
Cel.  Ah  traditorh.. 
Min.  Via  sù  bella  ragazza 

Guardami,  e  qui  decidi. 
Batu  Cara  Giulietta  mia..* 
Lean.  Giulietta.  Oh  Diol  PenfatcV 
Giù.  Piano  per  carità:  voi  mi  affogate 

Io  conofco,  che  avete 

Tutti  merito  egual:  nè  sù  due  piedi. 

Poverina,  io  mi  fido  di  rifolvere 

La  voftra  differenza, 
Batr.  Facciam  così, 

Qui  dee  venire  il  nuovo  Governatore; 

Portiamo  avanti  a  lui  la  caula. 
Min.  Dici  ben. 

Giù.  Mi  contento,    parte  Battipaglia,  e  Min^ 
Cel.  Io  mi  fento  morire. 
Fio.  Gompatifca  Celinda  il  tuo  tormento^ 
Lean.  Refti  filTo  così, 
Ma  tu  ben  mio; 

Sappi  che  fin  d'  allora,  che  fiifti 
Scherzo  d'  avverfa  forte,  arfi,  e  gelai 
Per  te  mia  vira,  e  non  tei  difli  mai. 
Vezzofc  pupille  , 

Che  il  cor  m'  accendete 
Sì  care  a  me  liete 
Che  pace  non  ho. 
Ma  lafciatemi  ia  buoa  oxdi 

Io 
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lo  non  curo  il  vofìro  affetto 
Per  voi  fole  io  lento  in  petto 
Un  foave,  e  dolce  ardor. 
Dolce  fpeme,  amati  rai 

Hai  ragion^  fon'  io  V  ingrato 
Un  amante  l\xnturato 
Deh  proteggi,  oh  Dio  d'amor,  parte. 
€eL  E  vivo  ancora  oh  Dio  ! 

Chi. un'affanno  provò^  limile  al  mio.  parte. 

S  G  E  N  A  IV. 

Giulietta  j  indi    Fiorina  » 

Fio.  \  Llegramente 

jLJL  II  nuovo  Governatore  è  giunto, 

E  i  vofìri  amanti  fe  V  han  pofto  in  mez^o. 
Giù.  Poveri  matti . 
Fio.  In  fomma  voi  colete  maritarvi^ 

Sì,  o  nò  • 
Giù.  Dico  di  sì. 

Ma  con  cofìoro;  oibb. 
Fio.  Che  sì,  che  altro  amoretto. 

Vi  martella  nel  petto. 
Giù.  Non  so  negarlo. 

In  Napoli  ebbi  un  tenero  amante; 
Fio.  Forie  ricco  ^ 
Giù.  Anzi  povero. 

Ond'  egli  per  tentar  la  fui  fortuna, 

.Volle  girare  il  mondo  coli'  idea 


TI 

arricchirmi,  e  poi  fpofarimi;- 
Ma  fono  già  quattro  anni^ 
Che  più  di  lui  novella, 
Fiorina  mia,  non  ebbi. 
FioXyh  quefìa  è  bella... 

Ed  ancor  ci  peniate. 
Giih  Che  egli  mi  abbia  tradita, 

Noi  poflb  immaginar,  e  non  è  tale; 
Fio..  Oh  come  fiete  mai  dolce  di  lalc»- 
jy  amor  tra  le  vicende 
Se  delirò  il  mio  cuore. 
Di  vezzofetto  amore. 
Già  lieto  delira 
Il  mio  tefor  m'  amava, 
E  mi  dicea  fuo  bene.». 
Spezzò  poi  le  catene, 
E  ad  altra  fi  fposò..  parteì^ 
Gm  Oibò:  di  quefìa  Fatta 

Non^è.  certo  il  caro  D.^  Favonio. 
Ma  mi  pare  Icntir  certo  rumore 
Fuggiam,  che  farà  il  Governatore»  parte»- 

SCENA  V. 

2).  Favonio  ,  Minojffcy  Leandro  ,  e  battipaglia»^ 

D.  Fav.Tyiù  bianca  di  Girglio 
ir    Più  frcfca  di  rofe 
'    B'eir  occhio^  bel  ciglia 
Vivace,  e  graziofi. 

Volete 


Volere  la  inano 
La  man  vi  darà. 
Almen  crude  fìelle 
Sapete  chi  fono 
La  bella  vi  dono 
Ognuno  r  avrà. 
Lean.  Ma  fi  è  Voffignoria 
Fatto  carico  appien... 

1)  .  Fav.  Oh  via. 

Mfn.  Ma  liete  nello  Ipirito  entrato 

Della  caufa... 
D.  Fav.  Oh  via. 

Batr.  Ma  voi  di  tutto  vi  liete  impadronito  . 
D.  Fav.  Catterà,  ho  capito,  arcicapito. 

Sol  mi  refìa  faper,  di  che  fi  tratta. 
JL'^an.  E  non  V  avete  inteio  ? 
D.  Fav.  Non  ci  o  badato  troppo, 

Per  penfare  al  decreto, 

Che  poi  debbo  fare. 
Mi'-:  Udite  dunque.  Io  amo  una  ragazza 

Ed  ha  piacer  Ino  Zio... 
D.  FiZv.Bafta...  ho  capito. 

E  voi  ? 
Lean.  Che  a  me  fi  deve; 

La  vita  io  le  lalvai... 

2)  .  Fav.  Balìa...  ho  capito..; 
E  voi  ^ 

Batt.  Ch*  io  da  bambina  1'  educai, 

Per  lei  m'  intereffai... 
U.  Fav*  Bafia...  ho  capito.n» 

A  7  Lean:, 
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Lean.  Or  dunque  decidete 

Chi  di  noi  ha  ragion. 
JD.  Fav.  Secondo  me 

Voi  avere  ragione  tutti  e  trc^s 

E  fe  vi  contentate 

Di  fpofarla  infieme 

La  lite  è  tcrmirata  prefto,  prefto^ 

Che  risolvete;  il  mio  giudizio  è  qucftOi, 
Batt.  (  Che  ipropofiti  .  ) 
Min.  Via  lafciate  i  Icherzit 
Lcan.:  Fate  così  : 

Si  chiami  la  ragazza, 

E  dica  in  fecreto 

Con  chi  di  noi  difpofìa  più  fi  fcntej 
E  allora... 

D.  Fav.  E  allor  volete,  che  colla  mia  giuftizia 

Sìa  poi  quel  marito 

Giufìiziato  da  me  ?  Bafta.,.ho  capito. 

Si  chiami  la  predetta. 
Bafu  Vado  da  lei.  ^ 
Lean,  (  Coftui  è  un  capo  d'  opera.  ( 
Ba  t.  Governator,  mi  raccommando, 

Quefti  fon  pochi  incerti...  gli  prefenta  una 
I).  Fav.  Olà  andate  via.  (  èorfoc 

Min.  Che  cos'  è  ? 
D.  Fav.  Vuol  coftui 

Contamiaar  la  pudicizia  mia 
Min.  Corpo  di  Ferrautto.., 

Andiam,  refti  qui  folo. 
Lean,  Andiam  GovernatorCffo 

Battt 


Batt.  Amìco(^. 

Min,  Ancor  qui  iei  ^ 

B^/r.Vado  a  chiamarla;  non  s'inquieti  yu(parte 
Min,  Governator,  per  bacco 
Se  tu  gli  dai  più  Tetta, 
Tienti  per  morto.  Amico  io  ti  fquinterno. 
D.Fav.  Grazie;  principia  ben  il  mio  governo. 
Min.  Io  fon  uom  del  gufto  antico 
Facccio  fatti,  e  non  parole, 

E  gran  fìommaco  ci  vuole, 
Per  pigliariela  con  me. 
Trentalette,  e  più  omicidi 
Per  iervirti  ho  fuUa  coda, 
E  a  maggior  mia  gloria,  e  loda 
Io  r  ucciiì  a  tre,  a  tre. 
Dar  fioccate,  fìritolare, 
Mi  da  tanto  da  peniare 
Quanto  hevere  un  caffè. 
Uef  a  dunque  a  rivederci 
Prendi  un  bacio  caro  amico^ 
Già  capiici  quel  che  dico, 
T'  Q  avviiàto,  bafia  qua 
S:ate  cheti,  fiate  lieti^ 
Amicizia,  e  fedeltà. 
Ah  fe  perdo  la  mia  bella 
Se  il  mio  merto  tu  dilprezzi 
Ti  fo  in  pezzi,  ti  fo  in  pezzi 
Ti  fminuzzo  come  \à. 

fart€  con  Leandro^ 

A  8  SCE- 


té 

SCENA  VI. 

D.  Favo/710 ,  Giulietta  ,  e  Battipaglia  l 
D.f  i7.y)Revedo  già^  che  in  quefìo  mio  governo 
JL    Gran  dritti  efigeranno  le  mie  fpalle; 

Fortuna  tu  ci  colpi, 

Che  per  la  mia  miferia 

Mi  facefìe  Giulietta  abbandonare 
Batr.  Ecco  r  amicos 

Penfa  a  mc«. 
Giù.  Va  bene  (  voglio  affai  divertirmi,  } 
Batt.  Padron  mio, 

Vi  fta  dietro  la  bella  litigata» 
D.  Fav.  Che  fia. 

(  Bifogna  metterli  in  aria  Magiftrale  •  ) 
Batt.  Mi  raccommando, 

D.  Fav.  Providebo,  vale  parte  Batttjfaglia^ 
Giù.  (  Mi  ha  veduta 

Ah,  ah,  che  fpaffo  . 

E  fi  è  pofìo  in  gravità  .  ) 
JD.  Fav*  Si  è  avvilita 

Ah,  ah,  che  gufto^ 

Ne  fi  fida  di  parlar  .  ) 
(  Vò  chiamarlo  zi,  zi..  ) 
D.  Fav.  (  Si  fa  cuore,  eh,  eh  .  ) 
Giù.  Pian  pian  in  a  lui  m'  accofìo 

E  la  man  gli  bacerò  .  ) 
D.  Fav.  (  Non  mi  muovo  dal  mio  poftf 

Il  decoro  fofìerrò  .  ) 
Giù.  Io  m'  inchino  al  mio  fignore 
P.  Fav.  Bacia  figlia  benedetta. 
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Giù.  D.  Favonio*.. 
J?.  Fav.  Giulietta.,. 

2.  Io  lo  credo  fi,  o  no^ 
La  gioja,  il  contento, 
L'  amore  ,  V  affetto 
Nel  core,  nel  petto  , 
Mi  fìanno  a  faltar  . 
SCENA  VII. 

Giulietta  y  e  D.  Favonio  . 
Giù.  TV /fio  c^^o  F3,vonio, 

IVJL  Tu  qui  Governàtore. 
D.  Fav.  E  tu  come  fra  tanti  concorrenti. 
Giù.  Or  ti  racconterò,  ma  fappi  , 

Che  io  divenni  affai  ricca, 

E  quefìa  lèra,  caro,  vogliam  fpofare? 
D.  Fav.  A  poco,  a  poco  fammi  relpirarc... 

(  Oimè  che  fo.  ) 
Giù.  Cos'  è,  perchè  non  ftai  in  te? 

Senti...  ma  poi 

l  i  dirò  i  cafi  miei;  dimmi  ora  i  tuoi  . 

D.  Fav.  (  Coraggio  or  gli  è  lo  dico) 
Sappi,  o  cara,  che  dopo  la  mia  partenza 
Capitai  in  Roma  povero  più  che  mai, 
Senza  un  quattrino^  e  fenza  panni  addoffo., 

Giù.  Poverino. 

D.  Fav.  Mi  adocchiò  in  quefto  fìato 
Una  ragazza  di  fettant'  anni, 
Ricca...  ah  maledetta  la  mia  milèria! 
Inoltre  era  infermiccia, 
£  al  più  viver  potea  cinque,  o  fei  meli. 

A  ^  Penfai^ 
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Penfai,  e  ripensai, 

E  alfine  oh  Dio!.,. 
Giù.  Che  fu  ?  ' 
D.  Fav.  Me  la  fpofau 
Giiu  Ah  perfido  afìTaffin* 
B.  Fav.  Giulietta  mia^ 

Fu  mio  penfierc,  che  morta  Ix  vecchia 

Col  denaro  reftato  a  me 

Sarei  tornato  per  pigliarmi  a  te. 
Giù.  Ed  è  morta? 
D.  Fav.  La  birba  m*  ha  ingannato 

Ancora  è  viva. 
Gitt.  Ah  cane  rinegato,.» 

Ma  fiiir  eiempio  tuo 

Voglio  adeffo  Ipofarmì 

Con  un  de'  miei  amanti.  partendo 
D.  Fav.  Ah  ferma...afpetta...       la  trattiene. 

La  vecchia  poco  più  potrà  tirare... 

Giù.  Lafciami  non  ti  voglio  più  afcoltare. 

S  G  E  N  A  Vm. 
LeanJrOy  MinoJ/e^  Battipaglia  ,  e  detti. 
Mi  •  fiamo  noi 

LeanS^^^  E^  bene. 
Batt.  Si  è  (piegata? 

B.  Fav.  (  Meglio  per  bacco,  è  fatta  la  frittata) 
Giù.  Signori  allegramente 

Lo  fpoib  è  fcelto, 

Ed  il  Governatnro  sa 

Chi  è  quello  di  voi, 

E  la  mia  lecita,  egli  molto  applaudlfce  ^ 

Non 
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Nen  è  vero  ? 
D.  Fav.  Oh  ! 

Lean.  Di  fapcrlo  mi  è  permeffo  ? 
Min.  Pretto  che  fi  alpetta,  su  dite* 
Batu  Son'  io  r  eletto  è  ver? 
C/z/.  Zitto  fentite 

Quello  farà  il  mio  bene, 

V  amor,  la  mia  fperanza,  ""-^ 
Che  nell*  amar  coftanza, 
Prometta  fedeltà. 
S  G  E  N  A  IX. 
JD.  Favonio^  Leandro^  M.inoJfey  battipaglia  ^  e 

poi    Celinda  m 
Zr^tìr/z.TT^Avorlfca  Signor  Governatore. 
Mini  JL    No  favoriica  qui,  , 
Batu  Mi  fcuii  deve  parlar  con  me... 
2).  Fav.  E  andate  a  farvi  frigger  tutti  e  irt.parte 
Muu  Non  lo  pardo  di  villa.  parte. 
Batt,  Ed  io  nemmeno.  pane. 
Lean.  Vado  ancor  io,  voglio  faper  chi  fia 

Lo  fpofo  fortunato.  pane  ; 

CcL  Altìn  ti  ritrovai.  Fermat'ingrato.(/a  trattie. 
Lean.  Deh  lafciate  eh'  io  vada,,. 
Cel.  Dalla  tua  bella  forfè? 
Lean.  A  quale  inganno! 
C:I.  Come  negar  porrai... 
Lean.  Ho  fretta  ^deffo.  Vi  diro  tra  poco 


Lo  fiato  del  mio  core. 


pane 


CeL  Ah  ferma  traditore,    andandole  apprejjo. 


A  IO  SCE- 


S  C  E  N  A  X. 

Mìnojfey  B?ittipaglìaf  e  dettai 
Batt.     y Ipote  dove  corri  ?       la  trattiene  l 
Min.  X  >i   Che  vi  avvenne  ? 
CeL  Ah  che  dirvi  pofs'  io  ? 

D'  ira  di  sdegno  avvampo  tutta  i 

Ho  mille  furie  in  feno^ 

Or  sì  quefto  mìo  core 

Vò  vendere  agli  amanti, 

Chi  lo  vuol,  chi  lo  vuol, 

Si  faccia  avanti  . 

Ho  un  cor  sì  tenerello, 
E  chi  lo  vuol  non  sK 
Al  lìion  d'  un  campanello 
Or  vendere  lo  vò. 
Tin,  tin,  tin  tin,  tin,  tin, 
Tin,  tin,  tin,  tin,  tin,  tin, 
Milordini  le  il  bramate 
Il  mio  core  eccolo  qui. 
Min.  Coftei  è  matta. 
Batt.  Ma  più  matti  noi, 

Che  perdiam  il  cervel  per  una  donna.^ 
Min.  Or  io  per  ottener  quella  bellezza^ 

Ancor  la  vita  perderci. 
Batt.  Ed  io 

Ho  folamente  in  gola 
Ventimila  feudi  di  dote. 
,Min.  E  ben  facciam  così, 

Sia  mia  Giulietta,  ) 
]£  la  dote  fi%  tua» 

Batti 


a  r 

Satt.  Accettò  il  patto. 
Min.  Parola. 
Bdtt.  Ecco  la  man. 

Min.  Fermo  è  il  cent  rano,  parto  no 

S  C  E  N  A  X; 
Gallerìa  con  iedie  ^  e  Tavolino  con  ric;ipito 
;  *"  da  Icrivere. 

D'  Favonioy  LeanJrOy  indi  Giulietta  da  parte* 
jD.  Fav.   TV /T^  ^'^ì  padron  mio  caro, 

XVX  Seccherefìe  la  barba  di  Nettuno 
Giulietta  di  voi  tre  -non  vuol  nefiuno . 
XfCan.  Come  ? 

D.  Fav.  1  ant'  è,  di  voi  fi  prende  gioco  . 

(  Voglio  accendere  almen  un  pò  di  loco*) 
L^an.  Miièro  me.  {  Giù.  in  ojjcrvazione. 

D.  Fxiv*  E  via  aprite  gli  occhi 

Jo  vi  parlo  d'  amico:  è  la  Giulietta 

Una  certa  robbetta...ma  che  robba!... 

E  poi  brutta,  sdentata,  e  tien  la  gobba. 

Eh  mutate  penfiero. 
Ttean.  Voi  che  diavolo  dite. 
Giù.  Ha  detto  il  vero. 
J).  Fav.  Uh  precipizio  ! 
h^an.  Cara  mia^. 
G:u.  Tacete^ 

E  voi  Governatore 

Sedete  al  Tavolino, 

E  itrivete  còn  alto  fìil  famofo; 

Ch*  io  dichiaro  Leandro  per  mio  Ipofo. 
hean.  Oh  forpreia!  oh  piacer  ! 
Fav.  Me  r  ha  fonata  ! 

A  u  Vedi 


Vedi  Giulietta  mia , 

Che  io  difli  quel'e  cofe  ^ 

Per  diftoglier  da  te  coftui 

Del  refto  tu  lei  bella  ,  fei  buotìa\ 

E  dritta  come  un  fufo  • 
G'iu.  Ingannatore  • 

Scrivi,  o  con  queflo  ftil  ti  paffo  il  core* 
J).  Fav.  Ah  tu  ci  colpi  vecchia,  maledetta  l 
G/j/.Ah  quanto  amabile  tu  lèi 
L':a7\  Quanto  vezzoià  fei  Giulietta  mia. 
'  D.  Fav.  Mio  Signore  il  fua  nome 
Lean.  Leandro  Sf  ina  d'  oro. 
Giiu  Mi  iarai  tu  fedel 
Lean.  Sii  quefìa  man  tei  giuro^ 

O  mìo  ibave,  e  dolce  ardore 
I).  Fav.  Uh  ! 
Glu*  Qoi  è 

Z).  Fav.  Nulla  ^  nulla  ho  fatto  erforei 
Giù.  Orsù  caro  Leandro 

Quefta  fera  per  tuo  ,  e  mio  contentt 
Voglio ,  che  fpofiamo  . 
Lean.  Oh  Ciel  che  lènto  !  ' 

Lalcia  che  a  piedi  tuoi 
Efprima  ,  o  bel  vifctto 
La  gioja^  ed  il  diletto^ 
Che  inonda  quefìo  cor  • 
Giù.  Deh  frena  o  mio  carino 

Frena  quei  dolci  accenti,  ^ 
Che  in  mezzo  a  tai  contenti 
Pa  delirarmi  amor. 


j^.  Fav.  Smlienx  pela  bene 

Figlia...  Figlia  non  so  di  chi. 
Per  darmi  angofcie ,  e  pene 
Ango...ah...ho  mancato  mi  L 
Si  fpola  per  difpetto 
Leandro 

Lean.  Maledetto 

JD.  Fav»  Del  quondam  Nicolò  , 

E  andate  a  farvi  friggere  , 
Che  in  vece  di  una  virgola 
Ho  fatto  un  B.  majufcolo 
Con  il  dittonp'o  all'  O. 

Leatt^r  Ma  deh  lafciaci  in  pace^ 
Scrivi  pure ,  e  non  parlar . 

Gnu  Furfantone  cor  di  trace 
Ti  vorrei  qm  dilToffar  . 

D.  Fav.  Dalle  Cagna  j  ma  t'  aipetto 
Di  qui  lotto  hai  da  paffar. 

Lear.  Mia  diletta. 

Giù*  Mio  carino. 

^  Saltellando  m  fen  mi  lìà. 
Z).  Fav.  Una  fega  ho  nel  petto, 

Che  mi  fega  zarre  ,  zar  • 
G:u.  Già  la  rabbia  mi  divora, 

Più  non  polTo  tollerar  . 
2).  Fav»  Gente  aiuto  )         .  ^ 
Lean.    Deh  fermate  )        P^^^^  • 
Giù.  Villano  jozzo,  e  ruflico 

Scioccone  matto,  matto 

Aiz  La 
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La  fa€cia  ad  un  tal  tratto 
Vuò  farti  a  pezzi  ,  a  pezzi 
Con  me  tanti  difprezzi, 
Con  me  vuoi  ftare  a  coppia  ^ 
Ma  fcoppia,  fcoppia,  fcoppia 
Finita  è  già  per  te. 

J}.  Fav.  Scimiotta  pafta  infrufcoll, 
•  Civetta  faccia  franca, 
Con  quello,  quefìo,  e  quelIo,^ 
Ti  tieni  a  dritta^  e  a  manca^ 
E  intanto  il  mio  cervello^ 
Tu  voi  che  fe  la  batta 
Ma  fchiatta,  Schiatta,  fchiatta 
Non  fervi  più  per  me» 

L^an.  CJe  gelido  fofpetto 
Nel  cor  fi  defta  oimè  1 

D.  Far.^  (  L'  affanno,  ed  il  difpctto 

Gnu  a  2.  {  Fan  vacillarmi  il  piè  .  {panon$9 
S  G  E  N  A  XL 

Mlnojfej  BattlpaBlict^Fiorinay  e  D*  Favonio» 
Min.  'l'^Urque  ficuramente 

J[->  QueftoGovernatore,era  ammogliato? 
Fio.  Non  ve  n  è  dubbio*  . 
Baft.  E  la  fua  moglie 

Adelfo  è  palfata  agi'  Eliff. 
Fio.  Così  dice  un  Villan,  che  da  Roma 

E*  qui  venuto. 
Min.  Ma  egli  V  ha  faputo  ? 
Fio.  Io  non  lo  credo» 
Matu  Poveretto  ! 


^5 

Bifogncrà  pcnfare 

A  dargli  una  tal  nuova 

Con  un  pò  dì  maniera. 

Capitano  ,  tocca  a  voi  • 
Min.  NÒ,  non  faccio  quefti  nego^j . 
Fio.  E  pur  fi  deve  fare 

In  circoftanze  fimili, 

Si  fogliono.  difìinguere 

Gli  amici  buoni,  dai  cattivi^ 
Bau.  E  ben  parlerò  io  . 
Min.  Quanto  parlar  tu  vuoi 

T'  ajuterò  ancor  io  • 
Fio.  Ora  va  bene  j 

Ma  tacete  • 
Batt.  Cos  è  ^ 
Fio.  Egli  qui  viène. 

D.  Fav.  Gli  ho  perduti  di  vifta,  ed  io.... 

(  Ma  piano  fon  qui  cofìoroj 

Voglio  di  Leandro  imbrogliar  le  carte.  ) 

Miei  Signori. 
Mi?i.  Ah  caro  amico  mio 

Quanto  vi  compatifcoè 
/?.  Fav.  Cofa  avete  > 

Che  cofa  è  fucceffo? 

Vi  fi  è  forfè  abbruggiata  la  Cafa? 
Af/;2.Altro  che  cafa...  Ah.., 
B.  Fav.  Ma  cofa  è  flato? 
Batt.  Bifogna  amico  mio  foffrire^ 

Rairegnarfi...eh... 
2?.  Fav.  Ma  che  avvenne, 

A  C3  Ditemi 
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Ditemi  avete  auto  i  ladri  in  ^afa^' 
Fio.  Eh  poverino  lei, 

Quanto  lo  compatifco. 

Altro  che  ladri...uh... 
Z).  Fav.  Ma  che  fu  vi  fpiegatc? 

Che  con  quell'ah,  eh,  uh,  voi  m  ammazzate» 
Batt.  Se  fapefte... 
D.  Fav.  Che  cofa? 
Miri.  Oh  Dio!  la  voftra... 
D.  Fav.  ApprefTo,,.  . 

Batr.  Amico  caro,  vi  Ha  nel  voftro  affanna 
La  rap^ione  di  fcorra  ^ 
La  vofìra,  la  voftra  moglie  è  morta* 
D.  Fav.  Mia  moglie  è  morta  ? 

Dite  da  vero  ? 

Oh  che  contento  1 

Oh  che  piacere  ! 

Più  bel  momento  Ì 

Più  bel  godere 

Più  lieta  nova 

Non  lì  può  dar« 
Viva  quel  Medica 

Che  r  ha  curata, 

Viva  il  Cerufico, 

Che  r  ha  ammazzata 

Vuò  regalarli, 

Vuò  ringraziarli 

Finché  auro  vita 

Li  vuò  lodar 

Come 


Come  in  un  iubko 
Tior.  Mìn.y)  Divenne  ftupido, 
e  Batt.  a  3.)  E  qual  frenetico 
Non  la  che  far. 
D.  Fav.  Mia  mop^lic  è  morta 
Dite  da  vero  ? 
A  tal  novella 
Corro  di  fretta 
La  mia  Giulietta 
Voglio  avvifar  . 
)A  queir  infolita 
Fior*  Min.y)  Curioia  artetica 
e  Batu  al.)  Appena  il  ridere 

)  Poffb  frenar  ^ 
D.  Fav.  Ma  cola  vedo 

Voi  qui  ridete  , 
E  che  fia  paxzo 
Forle  credete  ? 
No  cari  amici 
Non  è  pazzia 
Era  sì  brutta 
La  moglie  mia 
Che  a  fol  vedere 
La  fila  figura 
Per  lo  ipavento  ^ 
Per  la  paura 
In  corpo  i  vermini 
Face  a  {vegliar  • 
Avea  un  nalo 
Sì  profilato 
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Che  parca  quello 
D'  un  Elefante  . 
Avea  gii  occhi... 
Che  cari  occhietti, 
V  uno  a  firocco 
L'  altro  a  Levante  • 
Avea  la  fronte 
Calva,  e  rugofa 
Avea  la  bocca 
Storta  ,  e  fpaziofà 
Avea  poi 
Certa  fcucchietta, 
Che  la  reggetta 
Parea  d'  Amor  . 
Se  a  ogni  marito 
Per  fila  gran  forte 
Fuffe  crepata 
Simil  conforte 
Come  fìarebbe 

Così  a  gridar  »  pane. 
SCENA  XIL 

Mìnojfe  Battipaglia  ,  e  Fiorina^  indi  Celinda  , 
€  Leandro* 

Bjtt. /"^l  poveretto! 

Min.  V>/  Per  i  mattarellì  ♦ 
Naviga  a  gonfie  vele . 

Fio.  Un  marito  vorrei  così  fedele  . 

Celi.  Ditemi  cofa  avvenne , 

Che  Giulietta  ,  difpettola  ,  e  arrabbiata 

V  ho  veduta  entrar  tra  le  ruioc 

^•^'-^  Delle 


Delle  dirute  cafe  ,  a  noi  vicine* 
Bart.  Ed  io  che  fo...  (  Lean.  m  ojfervazionc^ 
Min.  Colpetto , 

Adeflb  è  tempo  di  fare  il  colpo, 
Mentre,  che  fta  fola 
Conducimi  da  lei:  voglia,  o  non  voglia 
La  farò  mia:  e  me  la  porto  a  bordo 
B^?r.  Andiam:  maretta  fermo  ilnofìro  accorda." 
Min.  S  intende  ,  a  me  la  moglie, 

A  te  la  dote  (  sì  vuoi  ftar  (xt'[co...(^partonQ 
Fio.  Voglio  feguitarlo 

Per  veder  cofa  farà,  parte. 
CcL  Forfè  potvò  in  tal  modo,  ufcir  d'affanno 
hean.  No  traditori 

Relìerà  delufo  il  voftrò  empio  difegno, 
Io  fronte  vi  farò  ,  fremo  di  sdegno,  parte 
S  C  F.  N  A  XIII. 
Bofco,  con  notte. 
Giulietta y  poi  D.  Favonio* 
Ra  il  taciturno  orrore 
Di  quefti  faffi,  ho  Dio, 
Sola  sfogar  vogl*  io 
L'  affanno  del  mio  cor  • 
Z).  Fav.  Fra  queftc  catapecchie 
Di  topi  orrendi  nidi 
Entrar  poc'  anzi  vidi 
L'  amato  mio  tefor  . 
Giù.  Che  voce...  oh  me  mefchina  t 
D.  Fav.  Mi  pare  l'idolo  amato... 
Giun  La  voce  li  avvicin;^» 


Giù.  p 


Far.  E  lei  non  ho  sbagliata 
Giulietta 
Giù.  Ah  birbantaccic( 
2>.  Fav.  Afcolta 
Giù.  Non  ti  fcnto. 
D*  Far.  La  vecchia 
Giiu  Che  tormento 
/  '  Fuggi  va  via  di  qua  • 
D.  Fav.  Ma  lenti  per  pietà 

La  vecchia  malorata 
Ben  mio  fe  V  ha  fvignata 
E  noi  fe  tu  lo  vuoi, 
potiamo  ora  Ipofar  • 
Giù.  Da  vero, 
D.  Favé  In  verità. 
Giù.  Oh  gioja  ifìafpettata  ! 

Fav.  Acqua  di  Maggio  è  fiata 
Giù*  Vieni  che  nel  Giardino 

Meglio  li  può  parlar. 
2).  Fav^  Andiam  mio  bel  vifino. 
Giù.  Andiam  caro  furbctto. 
^  (  Mi  lento  il  core  in  petto 
*  (  Di  giubilo  balzar.        partono  T 
^      ^        S  G  E  N  A  .   XIV.  ^ 

^battipaglia  ^  ^  Aiinojffe  ,  indi  Fior  ina  ,  e  poi 
Celinda  . 

Batt.  ^Ixxo  vieni  a  palfo,  a  paiTo 
JLj  Che  la  bella  fìa  per  te  . 
JW/V?:  Cheto,  cheto,  e  fenza  chiaffo 

Tu  confegnala  gra  a  me  .  cjfervand^ 

Fio. 


Fio.  Per  amar  tanto  fracaflb 

Se  ci  vuol,  non  amo  a  fè. 
JBatt.  Ma  Giulietta,  qui  non  c'  è  i 
Min.  Vedi  prefto  dove  andò  • 
Batr.  Fra  quefli  orridi  dirupi 

Se  ci  rta  la  troverò  . 
Mcp.  Se  non  V  han  mangiata  i  lupi 

In  mia  man  alfin  V  avrò  .  partono. 
Fio.  Son  voltati  per  di  là 

Io  leguire  ancor  gli  vò 
Noftro  vizio  già  fi  sa 
E*  la  gran  curiofità.  •  p^ne: 
Lean.  \J  ho  perduti  già  di  vifta 

Son  confufo,  ed  agitato  , 
Ah  chi  fa  le  il  bene  ajnato^ 
In  periglio  adefTo  fìa  • 
Celi  Alma  infida,  ingrato  core 

Qual  inganno  oimè  !  qui  tenti 
Paga  pur  di  tradimenti 
La  mia  bella  fedeltà  • 
Lean.  Ma  non  puoi  lafciarmi  in  pace  . 
CeU.  Crudo  core,  anima  audace  • 
Lean.  Più  non  lofTro... 
Cdi.  Oh  Dio  t'  arrefìa  . 

(  Deh  che  pena,  o  ftelle  è  quefta, 
'  (  Giufto  Ciel  che  crudeltà.  partom» 
Giù.  Caro,  addio;  ci  fiamo  intefi 

Refìa  fermo  il  concertato, 
Z>.  Fav.  Vanne  addio  :  mio  bene  amat» 
Tu  da  qui,  eh'  io  vò  di  là 

Tutti 
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Tutti  (  Fermai 

Giiu  2),  Tav.  Ajuto 

Batu  Coftui  d'  ond'  è  venuto 

Come  fcoprì  V  arcano 
Ghu  Oimè  !  che  in<:oniro  fìrano 
Lcan.  (  Che  sdegno  ,  che  dìfpetto  ) 
Fio.  Mi  batte-  il  cor  nel  petto 
Q<L  6ran  danno  ,  oh  Dio  pavento 
D.  Fav.  Che  imbroglio  è  quefto  qui  » 
^    .    (  Gelido  fan?ue  io  lènto 

i  atti      >   ^1         1         ^         '    r  ^ 

(  Che  al  core  mi  luggi  • 
Min»\Oìì  che  ti  ammazzo 

Dileguati  indegno 
ÌLei7/7.  Sarai  tu  lo  fcopo 

Del  'giufto  mio  sdegno  . 
^  %    TT  •       ^  (  Ma  piano  che  fate  ^ 

(  f  erm.ate  ,  lentite 
xj  _      r         (  Sì  fiero  Icomplìgio 

(  Su  prefto  impedite  • 
D.  f  V.  V'  impongo  il  precetto 
Di  non  otFendendo 
O  tanto  tm  capiatur 
Vi  fìendo  di  qua  . 
Min.  Da  te  vò  la  Spofa, 
PIÙ  ciarle  non  voglio. 
Fio.  A  lui  contentate 
Finifca  r  imbroglio» 
jD.  Far,  ¥J  morta  la  veccliia. 

Non  c'  è  più  che  far 
yaxà^  lira^  rà  . 


ù 

iLean.  Lei  pretto  dicida 

La  fpofa  fia  mia; 
Gai.  Ma  prima  il  mio  geni© 

Si  fappia  qual  fia. 
D.  Fav.  E  morta  la  vecchia 
*  Digiuno  può  ftar 
Tara,  lira,  ra. 
^atu  Sù  via  per  iìnirla 

La  fpolà  a  me  la  dare,,*  ^ 
CeL  Cosi  qucfìe  brighe 

Saranno  terminate. 
D.  Fav.       morta  la  vecchia 
Si  ponno  fìipar 
Tara  lira,  ra. 
CeLFìo.Lean,  (  Che  vecchia,  che  Imbroglia 
Min.  e  Batu  (  Che  intrigo  queft'  è 
D.  Fav.  Che  tempo  cattivo 
Si  accorta  per  me. 

Tra  le  riffe,  ed  i  contrafti 
Mi  fi  fcalda  già  la  tefta 
Tutti  ^^^^^  quieti  ciò  vi  bafìi 
"  ^  Non  facciamo  più  tempcfla 
Che  un  incendio  qui  di  botto 
Può  Icoppiare,  ed  avvampar. 

Fine  deir  Atto  Pi  ima. 


ATTO 


A  T  T  O  1 

S  C  E  N^A  I. 

Galleria. 
Giulietta^  e  Fior  Ina  • 
T'    TT^Unque  il  Governatore 

E*  il  voftro  innamorato, 
Di  cui  quefìa  mattina  abbiam  parlato? 
4rà/.  Sì  cara  mia  Fiorina 
Or  fono  al  punto 
Di  dichiarare  a  tutti  I  prerenfori 
Che  io  fpolar  voglio  un  altro , 
Senza  mai  nominar  D.  Favonio. 
Io  r  ho  fatto  frattanto  allontanar  da  qui, 
Pèrchè  non  fia  da  coftor  cimentato  , 
E  quanto  poi  calmati  faranno 
La'ìcelta  del  mio  fpoio  in  lui  vedranno,. 
Tic.  Brava  :  il  penfierc  è  fcaltro. 
Gnu  Eccoli  a  tempo* 

SCENA  li. 

Leandro^  Minojjey  Haiti  paglia  ,  e  detti» 
T        ni^^         giovano  repliche^ 
Uofi.  Y  Giulietta  è  mia  . 
Min»  IVja  fiete  un  olHnato. 
Tuean.  Lo  Ipofo  io  già  lon  desinato. 
hatt.  Eccola  qui.  Sappi  Giulietta  mia, 

Che  Io  più  non  ti  prendo. 

Ma  che  dice  cofìui  ^ 
J^ran.  Io  dico  il  vero. 

Patria  \  aoft  lèi  tu  mi*  ? 


M^/u  Che  mai  risponderà  ? 

Giù.  Chiedo  pordono, 

Riverito  Signor,  già  d'  altri  10  fondi 

Lean.  (  Oh  me  Ichernito.  ) 

Mirr.  Oh  colpo  portento  fo  . 

Batf.  Amico  il  pallio  è  tuo,  tu  fei  lo  ipof»; 

Gnu  Signori  poffo  fpcrare  , 

Che  io  non  debba  incontrare  il  vofìro  sdegn# 

Zr^Troppo  acqaifto^^e  perdo  u  core  màtgno.(^pans 

Gin.  E  voi  come  fentite  la  fcelta  mia 

Bitt.  ('on  tutto  il  piacer  mio. 

Min.  S'  è  lui  contento,  lon  contento  anch'i^; 

G  u.  In  quella  fera  dunque 
Si  potran  fare  le  nozze  • 

Min.  Certamente  ^ 

E  per  farvi  il  contento  mio  pale  (e, 
Battipaglia  un  feftin  fa  tu  a  mie  fpefCà 

Batt.  Appunto  nel  giardino 

Sono  in  effere  ancor  tutte  le  Machine 
Della  fefta  che  qui  diede  il  Barone^ 
E  da  un  fonte  artefatto  , 
Ufcì  Giulietta  in  abito  di  Ninfa* 

Min.  Dunque  facciam  T  ifleffo 

Tio.  A  veftìrvi  sù  preiV 

Ghu  Andiamo. 

(  Or  D,  Favonio  farb,  che  venga  ) 

Che  piacere  è  quefìo.  part$uoX 

Min.  Oh  che  cara  ragazza  ! 
Mi  ama  proprio  di  core. 

Batt.  Amico  in  poppa  ti  h  alòffiato  amore. 

Chi 


Chi  fìon  lia  provato 
Amore,  dir  non  puà 
Qual  fia  la  pena 
Di  vedere  altra  catena 
In  chi  tien  Icolpito  il  cor. 
S  G  E  N  A    III  • 

Fiorina  ,  e  C elinda. 
Fio.  /^He  fefta,  che  allegria  . 
Cel.         Fiorina,  hai  tu  veduto 

Il  mio  caro  nemico 
Fio»  Non  temete  di  perderlo 
•^'-Giulietta  fi  fpofa  D.  Favonio, 
E  fé  volete  goder  del  feftino, 
Venite  meco  adeffo  nel  Giardino. 
CeL  Stelle  che  fcnto,  ed  è  ciò  vero? 
Fir.  E  vero  fìatevi  allegràmente. 
Gel.  Ah  queir  infido 
Moftra  troppo  rigore 
In  difprezzare  il  mio  coftante  amore. 
Raggio  di  fpeme  amica 
Lufinga  il  mio  dolore 
•  Ma  intanto  fento  il  core 

D'  affanno  palpitar. 
Più  fvenrurato  amante 
Pove  fi  vide,  o  Dei! 
^      Fra  tante  pene,  e  tante 

Son  preffo  a  delirar.  partono^ 
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S  C  E  N  A   I V  ; 
Giardino  con  Fontana  ,   che  fi  trasforma  in 

una   Conchiglia  . 
Leandro  ,  Battipaglia  ,  indi  Celinda^e  Fiorincu 
Batt. /^Onfohii  amico, 

Ora  Giulietta  fi  Ipoferà  Minoffc 
Lean'*  E*  dunque  vero  ? 
Batt.  E  che  burliamo! 
Lean.  (  Ah  dunque  al  primo  amore 
Di  Gelinda  fi  tornii 
Eccola,  o  ftelle  !  ) 
CeL  Sia  qui  quel  core  infido. 
Lean.  (Parlare  io  le  vorrei,  ma  non  mi  fido.) 
Fio.  Ecco  lo  fpofo  . 

Batt.  Eccolo  qui;  vedete  che  abito  fcialofo, 
SCENA  V. 
D,  Favonio.  Minojfcj  e  detti. 
D.  Fji/.TT^Ate  largo  allo  fpofo... 
Min.    JL    (  Ecco  lo  fpofo  ?  )  D.  Favonio; 
D.  Fav.  Minoffe. 
Cd.  Quegli,  quegli  è  lo  Ipolb  ? 
Batt.  Voi  che  dite  ? 
i<:w/2.  Quefti  mi  par,  che  fia... 
Fio.  Sculate  è  quegli. 
L^'an.  Come  va  quefto  intrico  ? 
Cd.  Credetimi  tant'  è  come  io  vi  dico. 
D  Faa.  Dimmi  Fiorina,  quefto  Mufoleo 

Che  vuol  così  vcfìito  ^ 
Tio.  Io  non  faprei. 
Batt.  Amico  mìo^ 


3^ 

Mi  dice  Celinda  mia  nipote, 

Che  col  Governatore 

Vuol  fpofarfi  Giulietta. 
Min.  (  Gofpcttone  appuriam  qucfì*  iftorietta) 

Signor  mio  gentiliflìmo 
D.  Fav.  Patrone  obbligatiffimo 
Min.  Vuol  forfè  ella  accafarfi  ? 
D.Fav.  Certo  ;me  Thanno  configliato  i  Medici. 
Min.  Ne  godo, 
D.  Fav.  Mille  grazie. 
Min.  Giulietta  forfè  è  la  tua  Ipofa? 
D.  Fav.  Appunto. 

Min.  Ah  bamboccio  mio,  tardi  fei  giunta 

Vedete  bel  fcimiotto. 
D.  Fav.  Vedete  bella  ftampa  del  calottoj 
Min.  Oh  che  vago  Narcilò 

Fav.  Oh  che  bel  figurin  da  Biribi^^o. 
Min.  Olà  sfratta  da  qui. 
M^tt.  Lafcialo  fìare 

almen  ci  fervirà,  per  farci  ridere 
l,ean.  (  E  Celinda  m'  evita, 

E  di  parlarle  non  ho  coraggio  :  oh  Dio  I  ) 
€eL  (  Mi  guarda  il  traditore 

SentifTe  almcn  qualche  rimerfo  al  core  • 
jD.  Fav.  Fiorina,  che  facciami 
Fio.  Non  mi  avvilite  , 

Ora  il  bel  fi  vederà.  Ma  che  fi  afpetta  • 

Da  un  ora  e  più  eh'  è  in  ordine  Giuliettai 
Batt.  Vado  a  mover  la  machina. 
FÌ9t  Ed  io  la  vado  a  fiiuan 

ri  Voi 


Voi  Don  Favonio 
Mettetevi  qui  dritto  in  bìzzarrìaD 
B.  Fav.  Va  ben  così  ? 
Fio.  Va  bene  io  vado  via» 
Batu  E  tu  piantati  qui 
Min*  Cosi. 
Batt.  Beniffimo 
Io  vado  intanto 
Voi  la  bella  Ninfa 
Chiamate  qui  col  canto. 
Lean.  (  Quanto  foflro.  ) 
Cel.  (  Che  pena,  ) 
D.  Fav.  E  fogno ,  o  incanto  ! 
Cel.      O  Ninfa  amabile 

Vezzofa,  c  tenera 
Lean.    O  gran  delizia 

Di  quefti  bofchi 
D.  Fav.  O  vaga  tenebra, 

Che  il  cor  m!  infofchi, 
(  A  noftri  pr leghi 
CcL  D.  Fai\  {  Ferventi,  ed  umili 
L^an.MLn.aJ^*  (  Da  quefìo  fonte 

(  Sorgi  via  sù. 
Giù.  Dolce  fuono  ,  dolce  canto 

Fan  lafciarmi  il  fondo  algofo^ 
E  ritrovo  il  caro  Ipofo 
Che  brillare  il  cor  mi  fa, 
D.  Fav.  Frezzcggiante  mia  Medusa  ^ 
Se  tu  cerchi  il  caro  fpofo 
Tutto  gravido  ,  e  faftofo 
L'  hai  davanti,  eccolo  qua  Giui 
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Giiu  (  Son  due  Ipofi,  o  che  bel  cafo,^ 

or  come  fi  farà  . 
D.  Fav.  (  Con  un  palmo,  e  più  di  nafo 
Mimai.  (  Mio  Signor  lei  refterà. 
Lean.    (Ah  che  amor  in  tal  momento 
Cel.a  2.  (  Lufingando  il  cor  mi  va 
Giiu  E*  fòabroio  un  pò  il  cimento 

Ma  faprommi  regolar. 
Cd.  Lean.  D.  )  -ra-ri  •  i     r  r 

TP     -M-         \  Riiolviamo,  che  li  fa» 

^ìu.  Fra  due  Pallori  amabili 

Son  io  confufa,  e  fìupida, 
Per  me  fofpira  Titiro: 
lirfi  d'  amor  m*  afledia 
L'  un  è  amorofo,  e  tenero, 
V  altro  è  galante,  e  fervido 
Poteflì  oh  Dei  dividere 
T'ra  due  gli  affetti  re  neri  • 

Min.  Mia  vaga  Ninfa  amabile 

Lafcia  quei  fìrani  equivoci 
Dicci  in  parole  lèmplici 
Qual'  è  il  Paftor  più  nobile 
Non  farmi  più  diftruggere 
Fra  gli  amorofi  fpafimi, 
Trattarci  omai  da  Afini 
Sarebbe  un  vituperio. 

JS.  Fav»  Oh  Ninfa  mia  più  lucida 
Del  Sole  in  quintadecima 
Prendi  con  mano  eroica 

DelU 


Della  granata  il  manico, 
E  fuUa  retta  rompilo 
Dì  qaefìa  brutta  fmorfia 
Ne  qui  CI  venghi  a  rompere'^ 
Il  già  m'  intendi,  eccetera-i 
iSm.  Ecco  rifolvo,  e  intrepida 

A  te  mi  dono,  o  Tiiiro, 
B.  Fav.  Io  mi  t'  ingoio  rapido  ; 

E  tu  una  Gatta  fpckìti. 
Mry.  Olà  fermatevi,  non  fo  refifterCj 

Tra  noi  la  fpada  deciderà. 
J).  Fai'.  Tu  vuoi,  che  proprio 

Due  calci  t*  applichi 
G^u.  ) 

C-L    )  ^  3-  Deh  trattenetevi» 

Min*  Lo  voglio  in  cenere  . 
Giù.  ) 

Cil.    )  ^jr  3.  Oimè  fermatevi  # 
Li'an.  ) 

D.  Fav.  Forte  tenetelo. 

GlCL.  ) 

C-/.    )  ^  3.  Piano  fermatevi  per  carità  i 

L<  -ai .  ) 

"if^^r    1^3*  Già  fono  in  furia  bah,  ih  bah? 

JJ.  t  av,)  ' 

G'u.  Come  da  fionda  il  faflb. 

'Min.  Gom  fra  1*  ombre  un  lampo* 

Lean"  Come  lo  fìral  dall'  arco» 

C  /.  Come  il  corner  dal  fegno 

J}Faa*  Come  ua  bel  terno  al  lotto.  Coiw? 


(  Come  la  nebbia  al  ventò 
il-  5.  (  Difparve  in  un  momento 

(  La  pace  del  mio  cor.  (  Tutti  far^ 
tono  fuoriy  che  Celinda^  €  Leandro^ 

S  G  E  N  A  VI. 

Leandro  Jeguendo  C elinda  •  ) 
Xea/ì.  \  H  ferma,  o  cara, 

jTx  E|fofFri  almen  per  poco  i  detti  mieL 
CeL  Che  dir  vorrelli,  ingrato. 
Lean.  Che  dell*  error  pentito 
Ritorno  a  te  ben  mio, 
Che  indegno  fono  del  bramato  perdono 
Ma  pur  lo  fpero  da  quel  tuo  bel  core . 
CeL  Troppo  ti  fidi,  del  m.io  cieco  amore  * 
Xean.  Ah  fe  in  vita  mi  voi;  non  dilprezzarmi 
Oh  Dio!  col  dolce  affetto 
offro  la  defìra,  o  cara, 
CeL  Ed  io  r  accetto. 
jL^an.  Quanto  Febo  fui  mattino 
Comparifce  in  Oriente 
Al  tuo  fianco  lo  ipofirra 
Gioja  bella  li  vedrà. 
,    iPaffaremò  allegramente 
Spofa  cara  la  giornata 
.  ,       5  da  tutti  ri  pettat;^ 
é  ìL  j  -  .i  .^Signorina  lei  laxà  •  1 
Avrà  rammeriere, 
Avrà  paggi  in  fala 
Avrà  bel  giacchetto 
VefìitQ  di  gala, 


Con  fervi,  e  laccliè. 
Sarà  rifpettata 
Qual  moglie      un  Re. 
E  pieni  di  gìoja 
Diranno  i  ragazzi. 
Le  donne,  i  plebei, 
I  lèrvi,  ed  i  pazzi, 
Evviva  Ix  fpofa 

Che  parte  di  qua  •  pai  tono  . 

SCENA  vn. 

Cammera. 
D.  Fwonloj  Minofjey  indi  Gluliettéi  - 
M'''.    Tj^Ermo  qui  birbantaccio, 
D.Fav.V    Ma  dame  che  volete  ? 
M''\  Giulietta,  o  il  fangue  tuo* 
D.  Fav.  Vi  fervirei. 

Ma  ha  dirla  come  va 

Non  ci  concorre  la  mia  volontà, 
M^^u  Mori  dunque... 
D.  Fan.  Afpettata...  quanto  ci  penib... 
M'^n.  Oibò...  mori..»         Giù.  Fermate • 
D.Fav.  Giulietta  mia  foccorfo.  G/z^.  Barbaro^ 

E  che  vi  fece  quefto  povero  amico  ? 
Min.  Quanto  far  mi  potea  ua  mio  nemico, 

Ei  mi  tolfe  il  tuo  core 
Gru.  E  quando  mai  il  mio  core  fu  voftrof 
D.  Fav.  Appunto  voftro..'    M,iné  Taci» 
D.  F%v.  Non  parlo  più* 
Giù.  Signor  voi  fiere  ragionevole  affai  ^ 

Come  potrefte  mai 

Sperai^ 

\ 


Sperar  col  prezzo      un  delitto  atrosc 

Comprarvi  1'  amor  mio  ? 
D.  Fav.  Appunto  r  amor  mio.« 
Min.  Nè  vuoi  tacer  ? 
D,  Fav.  Non  parlo  più. 
Giù.  Poffo  un  amico  adeffo  amar  in  ▼oi. 

Ma  dopo  fi  barbaro  ecceffo, 

Un  carnefice  in  voi,  fempre  direi . 
Min.  (  Si  finga  )  Ah  la  magia  del  tuo  labr0 

Ha  vinto  i  «degni  mici 

.Errai  mi  pento. 

Ah  vieni  fra  qncfìe  braccia 

Amico  del  mio  core... 
D.  Fav.  Che  fo  ^  Cara,  m'  accofto  ? 
Giù.  Sì  mio  ben 

Vi  fìringa  d'  amifìà  faldo  nodo. 
Mm.  Amicizia. 
D.  Fav.  Amicizia  . 

Giù.  Di  51  cara  amicizia  oh  quanto  io  godo. 

Grazie  ti  rendo  amor,  viffi  abbaftanza. 

Fra  la  fpeme,  ed  il  timor. 

>Ah  povero  mio  cox! 

Quanto  finor  penafìi 

Ma  cede  il  fato  mio  in  un  momento 

A  tal  piacere^  a  sì  gentil  contento. 
Caro  fc^n,  amati  rai 
Ora  ceffa  il  mio  dolor. 
Ah  le  pene  che  provai 
Più  non  cura  queflo  cor. 

Parto, 


Parto,  addio:  vi  lafclo  Amici, 
Più  non  reggo  a  tanta  gioja  , 
Giufìo  Cicl,  benigni  Numi 
Proteggete  tanto  amor.  jjartei 
SCENA  Vili. 

D.  Favanìcy  e  Mìnojfe. 
D.Fjr.TnxIamoci  un  bacio,  a  rivederci.... 
M'^n.  Dove  ( 

/).  Fav.  Non  voglio,  che  Giulietta  vada  fola^ 

Il  mondo  è  bricconcello... 
Min.  Corpetto,  fé  ti  muovi 

Io  della  pancia  tua  ne  fo  un  crivello]^ 
D.  Fav.  E  1*  amicizia? 
Mir..  Che  amicizia:  io  V  odia 

Sotto  velo  di  amico 

Marcherai  con  Giulietta, 

Per  meglio  mafcherar  la  mia  vendetta» 
jD.  Fav.  O  poveretto  me. 
Mir-  Taci,  ed  afcoka, 

10  vedo  bene  amico,  che  poffibil  non 
Ghe  tutti  due  (pofiam  Giulietta. 

Or  dunque  per  ufcir  di  tanti  imbrogli 
Ed  aggiufìar  le  colè, 
Ho  ricciuto  di  ammazzarti. 
Va  ben  ;  non  fono  arguto 
Potea  meglio  penfar  Caffio^  e  Bruto? 
i).  Fav.  O  via: 

11  tuo  penfare  uguale  femprc  è  flato, 
A  quel  dei  Bruti; 

Ma  dica  in  grazia  non  farebbe  meglio; 

Che 


Che  10  defli  morte  a  lei  ? 
Mim  Ah  non  voglion  li  Dei  il  morir  mio."^ 
JD.  Fav.  Dei  tiranni,  e  perchè  morir  degg'io? 
dHi/2.  Eppur  fento,  che  ad  onta  della  neceffità 
Che  ho  della  tua  morte 
Non  ho  coraggio  di  ammazzarti* 
Or  dunque,  prendi  quefìo  pugnale 
Ucciditi  da  te  . 

Il  darfi  morte  è  una  cofa  d'  Eroe. 
Se  ciò  farai 

Il  Caton  de*  tempi  nofìri  tu  farau 
D.  Fav.  Per  rompermi  i  calzoni 

Ci  mancavan  di  più  anche  i  Catini, 
M^n.  Pretto  che  più  s'  alpetta  ? 

Prendilo  colle  buone  , 

O  che  io  sdegnato 

Ti  brugio  le  cervelle. 
D.  Fav.  Lo  prendo...mi  dia  quì..,povcra  pelle» 
Mi^i*  Fatti  coraggio  amico,  e  penlà^ 

Che  la  femplice  tua  morte, 

Felicita  per  jemprc  la  mìa  ibrte. 
D.  Fzv.  Miiero  me  ! 

Già  lènto,  che  m*  opprime  il  dolor. 

Cara  Giulietta  più  non  ti  rivedrò, 

Che  dirai  mai^  quando  il  cafo  laprài? 

Tutte  ho  prexnti 

Tutte  le  Imanie  fue,  Minofle,  ah  fenti  ! 
Se  cerca,  le  dice 
D.  Favonio  dov'  è, 
jpirai  r  infelice  , 

SuccHk 


uccifc,  morì. 
'Min.  Amico  garbato 

Via  mori  t*  affretta 

Che  per  la  Giulietta 

Minoffe  fìa  qui. 
B.  Fav.  Ah  no;  sì  gran  duoU 

Non  darle  per  me^ 

Rifpondi  ma  folo 

Piangendo  partì. 
ilin.  Se  il  paffo  colpetto 

Tu  volgi  da  me 

Due  palle  nel  petto 

Ti  caccio  così. 

Ti  sbrighi. 
D.  Fav.  Che  £cnet 

Min.  Fa  preflo. 

D.  Fav.  Che  doglie 

Morir  lèn^a  voglie 
Mlm  Lo  fìar  fenza  moglie 

<7  2.       cofa  crudel. 
JD.  Fav.  Ecco  io  mojo. 
Min.  Ah,  ah,  che  allegrisu' 
JD.  Fav.^  Già  m'  uccido 

Ecco  io  muojo  già. 
Min.  Sù  via  coraggio. 

Non  è  ver,  che  fia  la  morte 
Il  peggior  di  tutti  i  mali, 
E  un  loUievo  dei  mortali. 
Che  fon  fianchi  di  penar  • 
iP.  Fan.  Non  è  ver  che  fia  la  morte 
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Il  minòr  di  tutti  ì  msilì  ; 

rottura  de  tìivali, 
Per  chi  à  voglia  di  campar  . 
Min.  E  pur  lènto  pietà  del  tuo  deftino. 
D.  Fav.  Ah  sì  lo  credo  anch*  io, 
Mi/i.  Zitto  vien  quà. 

Se  falva  tu  vuoi  la  pelle 
Star  ne  devi  là  lerrato, 
Che  Giulietta  la  mia  bella, 
Io  frattanto  vò  a  fpoiàr. 
i9,  Fav.  Per  falvar  la  pelle  adeffo 

Entro  pur  di  buona  voglia, 
Dove  al  Sol  non  è  permeflb 
Co'  fuoi  raggi  illuminar. 
Mhu  Entra  dunque,  e  non  fiatare. 
D*  Fav.  Ed  il  fiato,  oh  Dei  dov'  è  ? 
Che  abiffo  di  pene 
Lafciare  il  liio  bene, 
Lafciarlo  per  fempre, 
Lafciarlo  così. 
Min*  Ufcito  di  pene 

Acquifto  il  mio  bene 
Mi  rendo  per  jempre 
Felice  così  ?       parte  Favonio. 
il  cafo  è  violento;  il  so  pur  troppo  ; 
Ma  qualunque  errore 
Sempre  degno  di  icufa  il  rende  amore  • 

fartei 


SCE 


Batt.  Animo  fu  accoda^ 
Min.  Dove  r  hai  tu  ripofta? 
Bjft*ln  quella  cafa  lì. 
Min.  In  quella 
Batt.  Signor  sì . 

Min.  Corpo  di  fatanaffo. 
Batt.  Che  fu,  che  avvenne  dì  ? 
Min.  Io  tengo  D,  Favonio,^ 

Anche  ferrato  qui  • 
Satt.  Favonio 

Min,  Signor  si.  ^ 

(  Vedi  come  il  Demonio 
^    *  (  Inlìeme  qui  T  unì. 
M^'n.  Ma  tu  ci  colpi  fciocco. 
Ball.  Sei  ftato  tu  V  alocco 

IVla  quefta  cafa  in  cenere 
(  In  fumo  or'  anderà. 
^    '  (  Bricconi  aprite  qua  • 
CeL  Cofa  volete 

Min.  Voi  fiate  qui* 

€el.  Voi  lo  vedete 

Signor  mio  si. 
Min.  Col  fuo  permeffo, 
Ju.^an^  Ella  che  chiede 
Mini  Anche  lei  qui, 
Lean'  Già  lei  lo  vede 

Signor  mio  sì. 
Bafu  Col  liio  permefTo,., 
F  a.  Pian,  Pàdron  mioM» 
Batt»  Tu  ancora  qui. 
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Fio*  Ci  fono  anch*  lo 

Signor  mio  sì. 

(  Che  mai  vuol  dire 
Mln^        (  Quefto  lavoro, 
Batt.  ^   *(  Come  cofìoro 

(  Si  trovan  qui. 

(  Son  sbalorditi 
Ceh  Fio.  (  Non  muovano  un  pajffo 
Lean.a^,  (  Sono  di  faffo 

(  Reitati  lì. 
Min.  Ma  fi  finiica 

Quefta  fcenctta. 
BatT.  Non  più  parole 

Dov'  è  Giulietta. 
Cel.  Fio*  (  Con  luo  marito 
JLean  ^  1.  (  Eccola  qui. 

SCENA  ULTIMA. 

Giulietta  ,   CelinJa  ,    Fior  ina  ,    Leandro  y 

Favonio  y  MmcJJe  ,  e  Battipaglia  . 
Giù.  13  El  contento  coli'  amante 
H)  Solpirare  a  core,  a  core 

Dir  mio  ben,  mio  dolce  amore 
Quanto  è  grato  quefto  iftante 
Che  d^  un  tenero  piacere 
Fa  quefì'  alma  giubilar. 
jD.  Fav.  (  E  chi  tiene  il  candeliere. 
Giù.  al.  {  Che  fi  fpaffi  a  finoccolar* 
9iu.  Bel  contento  è  quel  vedere 

Un  rivai,  che  freme  invano, 
Che  vuol  dire,  che  vuol  fare 


Per  aver  la  bella  in  mano 

E  lo  deve  poi  lafciare 

Collo  fpofp  pafleggiar. 
D.  Tav.  (  Or  chi  tiene  il  candelierCi 
Giù.  a  1.  (  Che  fi  foafTì  a  fmoccolar. 
Ce'/.  Fio.^  (  La  canzone  calza  bene, 
e  L^an.a  3.  (  La  candela  puoi  Imorxar. 
Barr.  Smorza  amico  non  conviene 

Più  la  cera  confumar. 
(  Vadan  pure  col  malanna 
Bjtf.^  e    (  Candelieri ,  e  candelotti  p 
Min.    2.  (  Ed  in  fine  quei  merlotti^ 

(  Che  fi  fanno  corbellar. 
Cel.  Fio.    (  Viva,  viva  la  Giulietta, 
L^an.    3.  (  Che  fedele  fi  lèrbò. 
Gm.  Viva  amor  che  ivoti  accetta 

Di  quel  cor,  che  in  lui  fidb; 
D»  Fav.  E  fia  fempre  benedetta 

Quella  vecchia  che  crcpò. 

FINE. 


^  ^  -^  '^  ^  >^  ^  ^  4r  ^i^.'^^  -^-jif  '^i 


